LE GRANDI TAPPE DA TRENTO AL VATICANO II

di Dario Vitali

Il Documento base, di cui ricordiamo il 40° di promulgazione, viene a incidere notevolmente su una prassi catechistica consolidata da una tradizione plurisecolare le cui radici sono da ricercare nel concilio di Trento. È infatti quell’assise ecumenica che decreta la nascita della catechesi parrocchiale (11 novembre 1563), così come la intendiamo abitualmente anche oggi. 

Strumento privilegiato per dare attuazione al dettato tridentino è il testo di catechismo che, in breve, assume una configurazione standard.
I contenuti. Si tratta di un libretto che, sotto forma di domande e risposte, propone la dottrina cristiana con un linguaggio che nel corso dei secoli, per svariate ragioni, si fa sempre più teologico, ignorando almeno esplicitamente il dato biblico.

Generalmente, la dottrina è esposta secondo una duplice schematizzazione. La più antica, che troviamo già nel Cinquecento, suddivide il messaggio cristiano in quattro parti: credo, sacramenti, morale, preghiera. L’altro schema, che compare nel Seicento, potrebbe essere invece definito "tripartito", poiché sacramenti e preghiera sono presentati unitariamente come mezzi per ottenere la grazia che permette al cristiano di credere alle verità rivelate da Dio e osservarne i comandamenti.

Nella quasi totalità, tutti i catechismi editi a partire dal sec. XVI e fino ai tempi anche più recenti seguono o l’uno o l’altro dei due schemi. Così, ad esempio, troviamo una sorta di "consacrazione" delle quattro parti ancora nel recente Catechismo della Chiesa cattolica, mentre l’altra suddivisione, dopo aver avuto il suo avallo ufficiale nel Catechismo di Pio X del 1912, guida la redazione di tanti formulari fino al Vaticano II.
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L’evoluzione. Nell’una o nell’altra forma, i catechismi di epoca moderna conoscono una rapidissima fioritura. Nel Cinquecento, infatti, il "mercato" è dominato da alcuni testi che potremmo definire "classici", in parte precedenti lo stesso concilio di Trento; tali sono i catechismi di Lutero, Calvino, Canisio, il Catechismus ad parochos voluto dal Tridentino, i formulari dei gesuiti Aspete, Ripalda e Bellarmino.

Nei due secoli seguenti, diverse cause portano a una proliferazione persino eccessiva delle "dottrine". Il fenomeno è visto con preoccupazione nella Chiesa, tanto che, sin dalla fine del Settecento e poi per tutto l’Ottocento e oltre, si sviluppa un lungo processo di unificazione, cui non manca l’apporto delle stesse autorità civili (Maria Teresa d’Austria, 1777; Napoleone, 1806).
La metodologia. Ma come viene insegnato il catechismo? Stante il diffuso analfabetismo delle masse, per secoli il formulario viene fatto imparare a memoria, senza il supporto della lettura personale, attraverso una lunga e noiosa ripetizione delle risposte dette dal catechista (il parroco o altro sacerdote, coadiuvato da religiosi, religiose e anche da laici). La spiegazione è minima.

Si cerca di facilitare l’apprendimento con alcuni semplici ritrovati pedagogici e didattici, quali: i versi e le rime, il canto, l’immagine, la gara catechistica, il premio (beni in natura, denaro, capi di abbigliamento, immagini sacre, medaglie, libretti di devozione) e la coercizione (che va dalla lieve punizione corporale, alla "ronda" delle guardie, fino alla... temporanea reclusione!).

Tale impostazione contenutistica e metodologica (quest’ultima resa progressivamente più sopportabile con l’aumento dell’alfabetizzazione) la troviamo sostanzialmente in vigore ancora a fine Ottocento in tutta la Chiesa, e dunque anche in Italia. Qui, i testi catechistici più diffusi sono quelli del Bellarmino (Centro e Sud) o quelli ispirati al formulario di mons. Casati (1765), vescovo di Mondovì (Nord), cui fanno da contorno tanti catechismi diocesani.
Il movimento catechistico. Negli ultimi decenni del XIX sec., però, si prende atto dei limiti del catechismo. Nasce allora, in Germania del Sud e Austria, un movimento teso a rinnovare la pastorale catechistica, cominciando dalla sua metodologia. Si arriva così a suggerire una catechesi più attenta alla psicologia dell’apprendimento umano (Metodo di Monaco e accettazione delle indicazioni dell’Attivismo pedagogico). A partire dagli Anni Trenta del Novecento, poi, lo stesso movimento compie un ulteriore significativo passo in avanti, proponendo un radicale rinnovamento del catechismo anche nei suoi contenuti: questi devono essere biblici e liturgici e non teologici (catechesi kerygmatica di Jungmann).

È con questa ulteriore, innovativa proposta che il movimento catechistico giunge al Vaticano II. Il tutto accompagnato dal ricorrente intervento esortativo e normativo del magistero che si muove, però, in chiave sostanzialmente tradizionale (Pio X, enciclica Acerbo nimis del 1905 e catechismi del 1905 e 1912; Benedetto XV, Codice del 1917; Pio XI, motu proprio Orbem catholicum del 1923; decreto Provido sane consilio del 1935).
Il movimento in Italia. Anche l’Italia conosce un movimento catechistico che ha, tra le sue cause immediate, la reazione alla soppressione del catechismo nelle scuole dello Stato unitario. Esso trova i suoi pionieri nel beato G.B. Scalabrini, vescovo di Piacenza, e nel suo fraterno amico G. Bonomelli, vescovo di Cremona. A loro si deve, tra l’altro, il 1° Congresso catechistico nazionale (1889), ove cogliamo l’eco delle riflessioni psico-pedagogiche e didattiche sviluppate nel Nord dell’Europa. Queste trovano ulteriore diffusione ad opera dei sacerdoti L. Vigna e L. Pavanelli che, dopo un importante Convegno catechistico diocesano (Brescia, 1912), danno vita ad una nutrita serie di testi catechistici innovativi, attenti alla psicologia dei catechizzandi.

In seguito, ulteriori stimoli al rinnovamento della catechesi italiana vengono da diversi fattori che possiamo soltanto elencare: la reintroduzione dell’insegnamento religioso nelle scuole col Fascismo (1923-1929), l’accettazione sorvegliata criticamente delle indicazioni offerte dall’Attivismo (M. Casotti, G. Nosengo, S. Riva), l’intensa attività catechistica di varie famiglie religiose (da quelle fondate dall’Alberione, ai Fratelli delle Scuole Cristiane, ai Salesiani), la ricezione – con traduzioni e adattamenti – dei testi della catechesi kerygmatica tedesca, il contatto con un movimento catechistico ormai internazionale e, infine, la "provocazione" anche catechistica di personalità profetiche come don Milani.

Si arriva così alla vigilia del Vaticano II, quando la catechesi italiana esprime chiaramente due esigenze: quella di avere un centro nazionale di animazione catechistica (di qui, l’Ufficio catechistico nazionale) e quella di "congedarsi" definitivamente dal Catechismo di Pio X (da cui il progetto catechistico postconciliare che prenderà il via con il Documento base).
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